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Le Veneri preistoriche 

Anche la scultura ha origini antichis-
sime. Durante il Paleo litico gli artisti 

iniziarono a scolpire animali, con una resa così 
realistica che ancora oggi possiamo riconoscere 
le singole specie e le razze.

Di particolare interesse sono alcune pic-
cole sculture antropomorfe, ritrovate in tutto il 
continente europeo: statuine, alte non più di 10-
15 centimetri, realizzate fra il 35.000 e il 25.000 
a.C. in pietra, osso, avorio o steatite (detta anche 
pietra saponaria). Si tratta chiaramente di figure 
femminili, che la tradizione storiografica ha bat-
tezzato Veneri preistoriche, in omaggio a Venere, 
la dea dell’amore, pur essendo evidente che non 
hanno relazione storica con tale divinità.

La cosiddetta Venere di Fels [fig. 1], rin-
venuta nel 2008, nelle omonime grotte della Ger-
mania sud-occidentale, risale al 35.000 a.C. (ma 
potrebbe essere ancora più antica) ed è conside-

rata la prima rappresentazione di un corpo umano 
giunta fino a noi, oltre che la scultura più antica 
del mondo. È ricavata da una zanna di mammut 
e rappresenta una figura femminile priva di testa 
(al cui posto, al di sopra delle spalle, è ricavato un 
piccolo anello), con fianchi, seni, pancia e genitali 
molto pronunciati. Le braccia sono corte e le mani 
appoggiate al ventre. Linee orizzontali tracciate 
su tutto il corpo potrebbero richiamare un vestito 
o un drappeggio. 

La Venere di Lespugne [fig. 2], ritrovata 
nell’omonima località francese, è invece comple-
tamente nuda. Molto più stilizzata della prece-
dente, risulta come una singolare composizione di 
masse arrotondate, di forme sferoidi che alludono 
al ventre, alle cosce, ai glutei, alla testa. Proprio 
a causa delle sue caratteristi-
che natiche sporgenti, que-
sta tipologia di “Venere” è 


Fig. 1. Venere di Fels, 35.000 a.C.  
[da Schelklingen, Germania; Museo Preistorico, Blaubeuren]


Fig. 2. Venere di Lespugne,  
30.000-25.000 a.C.  
[da Lespugne, Francia;  
Musée des Antiquités Nationales,  
Saint-Germain-en-Laye]

antropomorfo
Che ha le forme di un esse-
re umano. Dal greco ànthro-
pos, ‘uomo’, e morphè, 
‘forma’.
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detta anche steatopigia (dal greco stèatos, ‘gras-
so’, e pygè, ‘natica’). 

Successiva a queste prime due (secondo 
le più recenti datazioni risale infatti a 22-24.000 
anni fa) è la Venere di Willendorf [fig. 3], che 
deve il nome alla zona di provenienza, in Austria, 
ed è uno degli esempi più interessanti di que-
sto gruppo. Rappresenta una donna obesa, dalle 
gambe corte e disarmoniche, con i seni enormi, 

sopra i quali si appoggiano piccole braccia che 
quasi non si distinguono dal busto. I fianchi sono 
ampi, il ventre molto accentuato e anche il pube 
appare gonfio e pronunciato. Il volto non è raffi-
gurato ed è completamente coperto o da un casco 
di riccioli stilizzati, o, secondo alcuni studiosi, da 
un copricapo di conchiglie. Gli arti inferiori risul-
tano quasi assenti: non è chiaro se sono andati 
perduti nel tempo o se mancavano fin dall’inizio. 
In questo secondo caso, la statuetta non sarebbe 
stata concepita per essere appoggiata in piedi ma 
come un oggetto da tenere in mano.

Con tutta evidenza, la Venere di Willen-
dorf non è propriamente la rappresentazione di 
una donna ma solo la sua interpretazione. Non 
è insomma un “ritratto” né intende esprimere un 
fantomatico ideale preistorico di bellezza fem-
minile: non si spiegherebbe, infatti, la sua so-
stanziale mancanza di realismo. Questa statuetta 
vuole solo rappresentare il concetto di donna, e 
della donna-madre in particolare, componendo 
le parti anatomiche femminili più importanti. Il 
ventre e i seni – simboli della maternità – sono 
messi in così grande evidenza perché “strumenti 
di procreazione”. E l’ocra rossa con la quale un 
tempo era stata colorata potrebbe richiamare sia 
il sangue mestruale sia il suo legame con il parto. 
È dunque possibile che la statuina avesse lo sco-
po di propiziare la fertilità delle donne della tribù 
e, se seppellita in un campo, anche quella della 
terra. Alcuni studiosi propongono di identificare 
la Venere di Willendorf, e allo stesso modo tutte 
le Veneri preistoriche, con la raffigurazione della 
Dea Madre, o Grande Madre, divinità femminile 
primordiale della generatività e della fertilità dei 
campi, il cui culto ci risulta risalire al Neolitico e 
che invece potrebbe essersi affermato già duran-
te il Paleolitico.


Fig. 3. Venere di Willendorf, 30.000-25.000 a.C.  
[da Willendorf, Bassa Austria; Naturhistorisches Museum, Vienna]


